16A DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO – ANNO B

Dal vangelo secondo Marco (Mc 6,30-34)


In quel tempo, gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e quello che avevano insegnato. Ed egli disse loro: «Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’». Erano infatti molti quelli che andavano e venivano e non avevano neanche il tempo di mangiare. 
Allora andarono con la barca verso un luogo deserto, in disparte. Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi e li precedettero. 
Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose.


 

Accogliere l’apostolo è accogliere Cristo stesso: è Lui la voce che proclama il regno e  percorre i villaggi risanando. La Chiesa attualizza questo annuncio lungo le generazioni della storia, fino a noi, oggi. Affinché le parole non rimangano tali per perdersi in piani missionari, Dio opera attraverso lo Spirito che sigilla nei cuori la chiamata a conversione e fa rispondere le persone molto spesso in modo sorprendente. La Chiesa è governata e sorretta dallo Spirito Santo che continua ad agire in ogni generazione.

Buona settimana pb

 

LA COMPASSIONE DI DIO
 
Ebbe compassione di loro perché erano
come pecore che non hanno pastore.
(Mc 6,34)

Vi sono consolanti certezze che fanno
comprendere l’amore di Dio per gli uomini
di ogni generazione che sono chiamati
ogni giorno a rispondere con la santità.
 
Vegli vede e ascolta i gemiti del suo popolo
e invia tanti Mosè a far uscire popoli
e popoli dalla schiavitù di tanti Egitti.
 
Viscere frementi al pensiero che l’uomo
può perdersi lontano dalla sorgente
della vita; tenace tenerezza di Dio
per chiamare a raccolta i suoi figli.
 
Gesù piange vedendo Gerusalemme destinata
alla rovina; un brivido lo attraversa davanti
all’amico sepolto da quattro giorni, trasuda
sangue per accettare la morte sacrificale.
 
Guarda le folle che lo rincorrono e freme
per esse che sono stanche e abbattute.
Il Germoglio-giusto diventa pastore
di una moltitudine affamata di Parola di Dio.
 
Si fa pellegrino per incontrare gli uomini,
povero per arricchire molti, piccolo per essere
facilmente accolto senza timore, mortale
per rivestire di immortalità i salvati.
 
Occorre in qualsiasi modo che io possa
incontrarlo sulle strade della mia vita;
attendo con ansia che la mia fede sia esaltata
da un’esperienza di incontro con Lui.
 
Non basta crederlo, ho bisogno di incontrarlo
per sperimentare la dolcezza di una presenza
che prende cura di ogni dettaglio della mia vita
per condurmi con soavità verso l’eternità.
 
Vede le mie deboli incertezze, conosce
le mie distrazioni peccaminose che mi portano
a dimenticarlo con facilità, apprezza i miei
deboli e rari slanci d’amore per Lui.
 
Tutto mi fa sentire amato, perdonato
e posso sempre rialzarmi, guardando 
alla sua silenziosa pazienza davanti alle mie
cadute di speranza e alle egoistiche ribellioni.
 
La sua compassione mi risana, il suo fremito
mi scuote nel profondo e mi fa sapere
che Lui è più forte e tutto vince con l’amore.
 
Come non gridare al mondo la sublimità
di questo amore che viene da Dio,
la delicatezza del suo Santo Spirito che opera
nel profondo del mio cuore distratto?
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